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Un record senza gloria 
per
« Nessuno mi può giudicare »

rappresentazione 
reso con le im- 
e del « costo » 

tale conflitto: pensiamo, per

Quanto tempo occorre per girare 
un film di modesto impegno? Inten­
diamo il film " medio ", senza infa­
mia e senza lode o con pioggia, nè 
molte costruzioni, nè movimenti di 
masse. Fatti i conti alla bell’e meglio, 
si può parlare di sei-sette settimane, 
più tre settimane per preparare il 
montaggio, il missaggio e il doppiag­
gio: e ancora: una settimana per la 
pubblicità (affissi, locandine, buste fo-

un appassionato e generoso
« ragione », attraverso una 

e feroce della « guerra fredda », 
della « solitudine »

comporta un

ranco e in Atlantico e quindi in di­
versi paesi africani. La troupe si è 
imbarcata a Mazara del Vallo su un 
peschereccio siciliano, la "Brasilia 
Quinci", diretto ai banchi di pesca 
davanti alle coste della Mauritania. 
Quattro macchine da presa hanno se­
guito, giorno per giorno, la vita a 
bordo e il lavoro dei quindici pesca­
tori che componevano l’equipaggio. Il 
materiale cinematografico raccolto è 
destinato, nelle intenzioni dei due au­
tori, a costituire la base per un film 
diario del quale l'unità di tempo e 
di luogo costituisce insieme l’asse e 
la cornice del racconto. I due registi 
hanno inoltre sperimentato, già in 
questa prima fase del viaggio, nuovi 
tipi di pellicole, usate per ottenere 
particolari effetti. Sbarcati in Mauri­
tania, essi hanno soggiornato a lungo 
in Senegai, in Nigeria e nella Guinea 
portoghese, dove — oltre a raccoglie­
re materiale per una serie di servizi 
televisivi — hanno effettuato una 
grande quantità di riprese cinemato­
grafiche che la REIAC film — la so­
cietà di cui Ansano Giannarelli e Pie­
ro Nelli sono i soci — intende utiliz­
zare per realizzare un film documen­
tario sul grande continente, dal titolo 
Noi siamo l’Africa. La lotta dei par­
tigiani guineiani contro il coloniali­
smo portoghese, l'insabbiamento dei 
bianchì rimasti in Africa, la presen­
za di tribù primitive a poca distanza 
dalle grandi città, l’impronta europea, 
le vestigio dello schiavismo e del co­
lonialismo, le contraddizioni tra indi­
pendenza e neo-colonialismo: questi i 
temi di fondo di un film veramente 
documentario che — come dichiarano 
i suoi autori — intende rivelare l'Afri­
ca "dalla parte degli africani".

oceano, un intellettuale democratico dell’« altra America », 
James B. Harris, amico — fin da quando era operatore 
in Corca durante la guerra — di Stanley Kubrick che ha 
diretto un film come II dottor Stranamore (1964). Tutti 
sanno, ormai, come sia incompatibile oggi la « fantapoliti­
ca » con lo spirito « yankee », hollywoodiano e no: anche 
Harris, infatti, come il suo amico Kubrick per Stranamore, 
è stato costretto a rifugiarsi in Inghilterra per realizzare 
liberamente, in co-produzione con Richard Widmark (che 
nel film è anche l’interprete del capitano Finlander), il 
suo Stato d'allarme. Pur ricollegandosi inevitabilmente ai 
temi del Dottor Stranamore e a quelli del più recente 
A prova di errore (1964), Stato d'allarme non può consi­
derarsi un film strettamente « fantapolitico ». Come fu 
già osservato per A prova di errore, la dimensione « avve­
niristica » — per forza di cose quasi sempre venata dai 
segni dell’ « irreale » c dell’ipotetico — tende qui a dissol­
versi nella scarna concretezza dei dati di una realtà che 
ci sembra più familiare. Gli avvenimenti, proiettati in 
un futuro ipotetico, accorciano, cioè, la loro distanza per 
divenire lo snccchio tragico e doloroso della nostra realtà 
quotidiana. Ci sembrano questi i pregi, certo non trascu­
rabili, del film di Harris, che qualche critico troppo « in­
transigente » e alieno da qualunque tipo di « tatticismo » 
(noi, al contrario — sempre secondo certi critici — sa­
remmo troppo usi a un tale tatticismo impiegato sul piano 
del giudizio artistico) non ha avuto la forza (forse per 
tatticismo polemico, chissà) o la capacità di cogliere, per­
ché troppo preso dalle schematizzazioni politiche e da 
una velleitaria analisi critica astratta, avulsa dai significati 
e dalle proposte concrete del film.

Il momento avveniristico della « favola », in Stato d'al­
l'arme, si supera dialetticamente neH’immagine concreta 
di una verosimiglianza storica, al di là di una pur sfer­
zante satira dell’alienazione politica, proprio quando pre­
cise condizioni politiche oggettive tendono a realizzare 
quella spaventosa « macchina » della guerra, la cui imma­
gine fino a pochi anni fa era coltivata come un brutto 
sogno impossibile. Per questo, le immagini di Stato d'al­
larme — senza indulgere ai consueti facili effetti — 
hanno quella sottile impronta « documentaristica » 
volissimo pregio formale, considerato ancora da qualche 
critico soltanto « piattezza » e povertà di stile), quella 
oggettività umile ma eloquente che ce le fanno accettare 
come possibili e nostre, quasi « fotografate », appunto, dal 
reporter negro Ben (Sidney Poitier), la coscienza critica e 
democratica del film.

A questo proposito è opportuno rilevare, però, che uno 
dei capitoli non pienamente risolti nel film è proprio il 
rapporto dialettico tra le « ragioni » della disumanità del 
guerrafondaio Finlander (quasi frutto di un singolare 
conflitto patologico che si macera nel suo animo folle, 
umiliato e pieno di paure) e quelle decisamente contrarie 
e umanitarie, ma gracili, del reporter. Ma al di là di 
questi limiti — che non possiamo assolutamente consi­
derare come la premeditata elusione, dettata da una gene­
rica « cattiva coscienza » del regista (o, addirittura, di 
Hollywood!, che ha influenzato il film in misura certo 
trascurabile), dei spaventosi problemi di fondo agitati nel 
film — vi è in Stato d’allarme — --------:---- ----- -------------
appello alla 
scarna 
magini allucinanti 
umano che
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QUALCUNO DA ODIARE 
di Bryan Forbes

Il regista brasiliano Paul Cesar Sa­
raceni, che ha presentato alla II Mo­
stra Internazionale del Nuovo Cine­
ma di Pesaro il suo film O Desafio, 
ha concesso alla ADNKRONOS una

Potrebbe sembrare un paradosso (in realtà, forse lo 
c) che il miglior film di Bryan Forbes, Qualcuno da 
odiare {King Rat, tratto dal romanzo di James Clavell), 
segna l’esordio hollywoodiano del suo regista, di nazio­
nalità britannica c legato, più o meno direttamente, alla 
corrente viva del movimento del « cinema libero » inglese, 
il Free Cinema. Forbes, che pur affermava di essere tra 
i pochi fautori del Free Cinema (molti suoi film sono 
stati prodotti da lui stesso), non ci aveva convinto abba­
stanza del suo talento e delle sue idee nuove, propo­
nendoci film come The Angry Silence (La tortura del 
silenzio), un elogio del crumiraggio; Whistle Dotun thè 
Wind; The L-Shaped Room (La stanza a forma di L) 
una non molto abile imitazione di Sapore di miele; e, 
infine, nel 1964, Sconce on a Wet Afternoon (Seduta 
spiritica in un pomeriggio di pioggia): inutile soffermarci 
sui limiti di tali film, che rimangono senza dubbio non 
poco al di sotto delle opere di Karel Reisz, Tony Richard- 
son, Lindsay Anderson o John Schlesinger.

Si parlava di paradosso: infatti, film come Qualcuno 
da odiare, Il dottor Stranamore, Il caro estinto e Stato 
d’allarme, sembra quasi inverosimile che siano stati in 
parte prodotti con capitali statunitensi, sia per le condi­
zioni di libertà delle quali hanno goduto i registi, sia 
soprattutto per la polemica audace, se non esplicitamente 
sovversiva, dei contenuti proposti. Il fenomeno, che riveste 
senz’altro un carattere d’eccezione, potrebbe essere risolto 
con la semplice osservazione che tale «paradosso» c lo 
specchio vivente di quell’altro « paradosso » che è la logica 
della speculazione commerciale americana, la quale è pur 
sempre pronta ad ingoiare nel suo tubo digerente di 
struzzo — risolvendo, così, ogni contraddizione — qual­
siasi « merce » purché sia una sicura fonte produttiva. Si 
potrebbe anche avanzare un’altra ipotesi, certo non trascu­
rabile, e cioè quella della ingenua incapacità dei censori 
d’America di scorgere a volte i significati « secondi » di 
tali film più o meno esplicitamente sovversivi. Ma il

lo) c la stampa delle copie (sempre 
che tutto venga preparato in anticipo, 
mentre il film è ancora in lavora­
zione, diciamo). Così, a occhio e cro­
ce, in dieci-dodici settimane il film 
è pronto e può essere programmato.

Il regista Ettore Fizzarotti, specia­
lizzato nella produzione di film co­
mico-musicali di levatura modesta, 
che sfruttano i successi del giorno — 
specialmente quelli cantati — ha de­
ciso di battere ogni record, girando e 
completando un film per program­
marlo nel termine di ventisci giorni, 
meno di quattro settimane. Un mi­
racolo, un tour de force, di quelli, 
naturalmente, che non danno e mai 
daranno gloria al cinema nazionale.

Si tratta del film ispirato alla can­
zone ” Nessuno mi può giudicare ” 
— notevole successo al Festival di 
Sanremo — che ha come protagoni­
sta Caterina Caselli, la giovane urla- 
trice emiliana. La Caselli è stata scrit­
turata dal Fizzarotti senza nemmeno 
essere sottoposta a provino, tanta era 
la fretta; la storia del film è stata 
scritta in quattro e quattr'otto; le ri­
prese sono cominciate il 3 maggio, 
sono andate avanti a ritmo acce­
lerato, ultrasonico; man mano che le 
scene venivano girate, le si passavano 
alla stampa, quindi erano esaminate, 
scelte, approvate e passate al dop­
piaggio; poi il rapidissimo montag­
gio con turni forzati; il 29 maggio, 
a ventisei giorni dall’inizio della la­
vorazione, Nessuno mi può giudicare 
è stato presentato in tutt'Itaha e giu­
dicato come merita... Altri interpreti 
di questa ” mille miglia' della pel­
licola sono Gino Brani ieri, Nino Ta­
ranto e Vittorio Congia.

esempio, al fatto che l’equipaggio del sommergibile so­
vietico sarà per tutto il film una presenza estranea, invi­
sibile e silenziosa tra i ghiacci dell’Artico, rivelata soltanto 
dall’eco monotona del «sonar»: vedremo emergere sol­
tanto uno « snorkel », per rifornire d’aria pura l’equipag­
gio, che Finlander tenta atrocemente di piegare con la 
asfissia. E in queste immagini sembra che il regista ci 
restituisca, quasi fisicamente, la tragedia umana dell’equi­
paggio « nemico ».

La disintegrazione atomica conclusiva, provocata da 
una circostanza fortuita, dall’errore di un ufficiale del 
« Bcdford » allo stremo della tensione nervosa, non sug­
gerisce soltanto oscuri presagi apocalittici. L’ammonimento 
che una civiltà dovrebbe trarne è forse espresso esplicita­
mente — non sappiamo a quale grado di coscienza — 
nel numero domenicale, dell’ottobre scorso, di uno dei 
più antichi settimanali d’America, il « The Courier », dove 
in un grande annuncio pubblicitario per « The Bcdford 
Incident » compare questo anonimo ma inquietante « slo­
gan »: «non è un incidente... ma è lo stesso ingra­
naggio! ». (r. a.)


